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RACCOLTA 

DI  FACE  TI  E  MOTTI, 

, 

E  B  V  R  L  E, 

Dì  dine  vii  Signori ,  e  perfone 
prillate  - 

NouiJJìma  aggiorna  alla  Barcha 
da  Tadoa . 


IN  V  E  N  E  T  I  a; 

—  -  —  , 

L’ANNO,  MDCLXIII. 
Appreflò  Aleflandro  Zatta  - 

Con  Licenza  de' Super  fari. 
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V  N’Ammalato  ,  i  locati  figliavano  4 

fuoi  parenti  y  che  fi  medi  caffè ,  c  fi- 

chiamale  vn  bum  medico*  tijfpofe.  ia 
foglio  paffarmèla  molto  bette  con  vn  buon 
governo  rCdhtietaJ^itortiando  ad  impor* 
innario ,clmn  pHttirmoctfio  cluam  afiero 
di ffe:laf celatemi  morti  a  mio  bell'agio,, 
Diceva  vn  vecchio  >•  che  tre  còfegli  fi 
erano  accrefciute  con  la  vecchiezza  >  ve , 

| derpià  lume  y  poter  pili' e  comandar  piL 
Diceva: t  veder  più  lume i perche  ogni  cofa 
gli  pareti*  che  fuffidue  ìptìla  debolezza 
della  vifta  y  e  poter  più  ,  perche  quando 
[montana  dalla  mula  tirava  la  fella  die  - 
tre  à  fe  ;  c  comandar  più  >  perche  comari- 
\d atta  dieci  volte  lacofa,  e  non  la  faceva¬ 
no  vna, 

[  Standola:  Corte  in  N.  paffàvn  confa* 
dm  di  dotte  cr$no  due  gentilìmominiy 
dando  molte  f  ode  bafìonctie  al  fitti  afiriò  ; 
gU  difierd  i  gentUkiiemini y  non  conciare 
co  fi  matccotcflo  povero  afino,  tì  contadi¬ 
na  cavando  s’U  Capetti},  diflc  ifiuf atemè 
ftgnor  aftm >  thenokCYCdeua  bauefie 
parenti  m  Corte* 

^  *  %  pr,* 


t 


Vno  domandò  adlvti bufi  fere  3fe  quell  ar¬ 
te  era  di  gran  guadagno  Bftfpofe  >  fé  tutti 
gli  afmi  por  taffero  bar  della, mivanéblM 
ogni  anno  più  di  dugento  ducati. 

Domandò  vngetitUbuwM  ad  vno  che 
yeniua  dalla  piazza ,  quello  che  là  fi  di  A 
cena  di  Ini.  hffpofe,  che  non  fi  diceuamè  j 
hmnè  male,  ùxfece  bafionare  ,e  poi  gli 
dette  cinquanta .  ducati,  dicendo  :  adefjò 
potrete  dire  màio,  e  bene. 

Limentandofi  yno  con  vrì 'altro  delia 
cavedi  a  della  biada ,  dicendo  che  Je  non 
pioueua,  che  credem  jarebbon  morg-c  tue  - 
te  te  be  ffic  i  rifpofe  piaccia  a  Mio  di  gitar* 
darr.S. 

.  Vn  biryo  incontrò  umi  fera  yno  che u> 
andana  molto  impacciato  ,  e glidommdò 
che  arme  haueteìrifpofe,vn  pugnai  figno 
re  :  f  coprendolo ,  trouù  che  era  vn  beccai 
divino yglielo  bene  rutti) fògli  détte  il  frac, 
cafvoto,  dicendo:  ténete^mrtbcìo  vifò 
gm^fa  del  fodero*  ..  W  Vv/  -  *  .ir-  \  ■ 

Vnocopfigliauu  vp  btiacOìche  hauéua 
gran  male  ad  vn  occhio  >  che  nonbeueffe 
vimkche  jo  perderebbe .  rifpoffe  :  V ogfio 
più  prefio  perdenymfinefird,  che  -turn  i 
ddcafa 


&  Ji  C  ETTE,  f  ff 
Vedendo  vnfòtdàto  vncàu  allo, gli  do* 
WfaiÀfà  il  Capitan#  y  qmfàYd  la  ■  cagione  > 
))er  cheto  Tdedéuà  Y^i^fiipe'rchefugpiid 
il  romor  dell'arme.  Biffe  il  Capitano  ",  mi 
m  trauèglh-.che  uoi  h  vendiate  ptr  (Et  a  * 
gioite, ché  te  wcdeuad'hdùefh  torìtpraim 

ffo  alla  campagna  >  tYoUarón&péYlàfré- 

^^mion?tadim,ehe'f(kfàUa  W  capretto 

à  vender  e  iv-na  dilato  lo  toccò ,  e  diffc  Si¬ 
gnora, (ignora guardate  corri egli  t  belli- 
Ho,che  ancora  noti  ha  le  corna  f  Dtfie  il 
corri àdim:mn  hi  arkor  moglie.  ' 

;  Medicando  ’ùn  Certifico  un ponerhuo - 
■moiche gVhaueuan data vna  pietrata in 
vìi  occhio,-  che  glielo  fece  fchi^zàr  fuor  ai 
domandò,  al  Certifico  :  Signore  perderò  j9 
loeehioìnfpofe  no  .che  io  lo  tengo  in  mano 
^Andando  vno  fluekntè  a  caccia  di  J 
conigli, g lì  differ&iche  nonp ar~  ' 

lafie, per  che  gl’ bamrbbe  fatta 
paura, e  quando  gli  vidde, 

diffe.Ecce  cuniculi  \ 

multi Sfuggendo  fi 
quelli, e  gridando 
loperciò,rifpofc.cbe  batterebbe 
mut  fenfm,cke 

‘f?- 


6  7F  jf  C  E  T  I  E . 
i  conigli  fapeffero  di  latino}  -  v 

V n  cuoco  domandi  licenza  ad  vn 
Conte  molto  miferoy  &  andfiàferuire  ad 
vn  Mar  chef e  v  ri  poco  piu  liberale*  Ve¬ 
dendo  poi  il  Conte,  ch'egli  andana  ve  fi  ito 
dj  verde, gli  diffe  ,  tu  [e* molto  verde  G/o- 
uaqnìpl  cuocer  eifpoje  ;  Signore, oraio  fèl 
mino  in  bupaa  terra*  . 

Vno  che  era  affai  ricco  yma  mi fero>j 
Ìeuandofe  da  giocare  vn*  notte  di  Taf  - 
qua  di  ceppo ,percbe  haueua  vinto  à  dadi 
cinquecento  feudi ydette  ad  vn  fuo  feruido. 
restie  l'hueuaferuito  molti  anniyVn  ber* 
retin  vecchio  3  di  mancia*  perche  a  lui  gli 
eragrande, che  fi  era  tagliato  i  capelli  s 
dicendo ,  ‘ Viglia  queflo  berretino ,  che  fe 
non  l'hai  meritato  fino  aqui, per  limane 
te  lo  guadagnerai. \ffpofe  ilferuidorc,  V* 
S  non  perderà  con  tali  dadi. 

Stando ,  vno  al  puma  dèlia  mo  rte,  lafsò 
in  t efi amento  ad  vn  figliuolo  vnicoshest 
baueua^rhè  vende  fie  tre  falconi,  che  va • 
leuano  affai,  e  lafsò  che  del  Valore  d'vno 
pagafjei  debiti,  che  haueua je  di  quello 
che  v alena  l'altro  yfycfffe  del  bene  per  L 
anima  fua.^  fftruifie  per  lui 

Tìlorio  il  Tadr^  di  li  à  pochi  giorni  ,gli 

'  m  . 


F\A  C  E  t  I  E,  7 
fkggivn&di  ejft,e  non  le  póre  più  ribaùtre 
cfiific  c  que fio  vada  per,  l' ànima  li  mtct 
(Pndrt .  ■  «  "Ìj  •  •  •  7^  uwjh*  v.tf  «v  •*  -  ••'•• 

Vn  Cittadino  fy  maritò  c&n  vtiàfdn^ 
dulia  poneva ,  e  domandando  imo  ad  vn 
fratello  dello fpofo,  quello, che  gl'  b  aneti  a 
dato  di  dote>ri[pofe>cbe  digiunino  in  pane 
ed  acqua* 

Vn  mai  dì pintóre  yeht  nwvtndeiM 
m  ai  opera  ?ctiégb fide  effe, f e  n'md&in  un 
altro  paefe  ,e  fi  fece  medico,  Tuffando  di 
quim  uno  che  Lo  cono frena  ,gli  domandò *. 
perche  cauja  andaua in  b abito  ' dtmedico 
effendo  dipintore?  ri f pepe:  io  bòuoluto  pi¬ 
gliar.  un'arte  >che  la  temrricùopra  i  man* 
camèdri  che  roffc  'r  v  v  -  v  r  ,o  * 

Vn  Gentilhamtouedendo  efrauna,  fi  Ke¬ 
fir  a  paffdrper  hx firada  unirli  deepper 
motteggiarlo  d' ignorante:)  gli  diffe,dod 
dtoxUte  Hoh$igpm  Mane  fc*h'ó->?  rffpofr  il 
Mediconi  med&xrV.'S*  •  '.nv  r. 

V no  cheti; écieqo  da  unroechiomc  o#* 
tro  una  marinai  a  boni (firn*  bora  ung  ob- 
boytgh  diffe:  compare,  imbattete  car  ic  et¬ 
to  molto  d  buon'ora.  ^ifpoffrbgobbo ,  ve¬ 
ramente  cb'egà  è  buono  ràypoicbtam  non 
haitctc  aperto  pii?  dima  fihtfirx. 


8  .  F  v4;f  ,£miT  I  £. 

Vm  medico  mando  a  chiamar  vn  ma* 
nife dco  perche  gli  meditale  Vnambla3 
che  h  metta  vn guidale feo  :  &  alla.jecdn‘>m 
davifitaglim^edn  mm^glulh  c- 
glteli  rendè  dicendo, Sonore  mimon  vfìa. 
mo figliar  danari fàqmédtaprofejfio* 
ne.  ,  U  ,V  ...  .  .  ;;.r. 

V* m  Gentildonna  per  dire  chef  firn 

KfcHmtQ&gm.téh  hàgrandiffime  pani 
e  .dotijgican- mufìcosbitmofcrittore ec- 
celi  enteabbachifla  »  {diamente  ha  quefto> 
charmi  moltiplica,  :  :  . 

vVdkmdoafai  ricco  mandò  àxbia 


mare  Vn  medico  3per  iantina  dindi fpofi. 
tione  che  fernetta  battuta  Umile  adietro • 


Venuto  il medico gli  toccò  il polfae  vedu  j, 
ta  l'or  macche  era  da  fimo  s  gli  domandò:  i i 
Signore  mangiate  voibenec  nfpofe3fignor  J 
sì  vrepli  còndor  mite  benchifpofe  di  shiifit  1 
il  medico. Orsù  io  vi  darò  m rimedio  da 
fard  andar  via  tuta  eque fte  cofe. 

Mediando  vn  medico  vnfuo  figliuo- 
lomn  gli  faceua  dar  fir oppimi  pur 
ghe3nè  cauar  J angue >  fe  non 
che  gli  dtceuayfi  regolacene?  viue± 

-v.  re.DoiendofUa  w 


F  jt  C  E  T  I  È.  9 
fua  nuora ,  perche  non  gli  focena  ne  finn 
btneficioìcome  agli  altri  dmalattfi  figlio 
fare*Rjfpofe  d  medico:  Figlimi  a  noialtri 
hautamo  la  medicina  per  renderla  \  ma 
non  per  feruir ferie.  -  -  ^  *,t5 * 

F n  Genti Ihuomo  pregò  vno,moltoric~ 
co, ma  mifero ,  che  gli  uendefie  me  amilo 
rifpofe  che  non  bmeua  voglia  di  fenderlo 
ma  che fe fua  Signoria  lo  voltua  che  lo 
pigliale  ferina  ne  finn  quattrino::  diffe il 
Gentil hu&tno  3  e  fe  io  diceffi  di  sijchefa  - 
refi  e  ?  rifpofe  do  d  irei  di  nò. 

F n  gènèfo diffe  ài  fuo fùócero  >  cheta* 
ftigafee  taf  kit  figiitwlri  sferiche  fapeua  di 
certOiche  glffaceùd  tradimento  'Fjfpofe  il 
\  fuùcero,h abbiate^ a^ien’^a  figliuolo  ?  che 
per  vitad'ambidue  il  mede  fimo1  faceua 
(uàmatfrefin  che  arrtuòkf ijjanta:  eli  afe' 
nò  Ima  rirè)  che  così  fece  quefta  altra. 

F  Stimma  lato  haueuè  '  gran  fetef  egli 
conueniua  bere  vn  hoc  edef acqua, 
per  am  or  d  et  fuo  rii  ale')? frana 
ofiìnato  dilaffarft  mÓrrrdi 
fi ett  i  ogli  haueuano  a 
dar  del  vino  *  che  gli 
era  molto  contrario -  SirìfoL 
mono  due  M  edi, 


-IO  F  iA-£:£  T  I  E. 
thcbe  lo  medic'au  ino  3di  dargliene  un  bic¬ 
chier  ded  buono  >e  f  libito  doppo  quefìo  una  1 
gran  tirata  d'acqua  :  quando,  egli  hebbe  ( 
he  unto  duino  >  dan  dagli  previamente  fa.  , 
qua3non  la  uolfe  dicendo  >  ora  mn.  hò  più 

M*  • .  -■  ■  ■■  j' 

ferti.  ladri  uoleanno  una  notte. /confici  ; 
care  una  bottega-.d'un,  mercante,  sftauan  H 
dormendo  dentro  due  garzoni >e  f abito  che  \ 
fentiron  quefio  >  uno  di  effi  difiedoro:Tor-  1 
nate  poi  »  che  non  fìamoancorafiddorm>  1 
tati • 

1Ì&0  ‘ 

ch.epK  1 

huopapcjoe 

gno  diungrandefciGCCQì'prefeunacande-  P 
la  in  mano  per  ne  deviò  ad  uno  fpe  echio*  1 
■perche  era  di  notte*epextrafcur aggine  s* 
àb'bmciò  quafi  la  metà  delta  barba  e  fiu- 
bitofcrijfe  nell  margine  de  Ih  ftejjo  libro 
Troiai  um  efi. 

Vu  'buffone  domandò  (che  non  pareua  \ 
fuo  fato)  run  yc fitto  ad  un  Gentilbuomo, 
diccndorSignore*  io  fognaua  ftanotte,che 
uoimi  dauate  un  uefiito  *egli  gli  rifpofe  \ 
con  un  bel  m°do>  dìcendo\V  à  uia  imbri  a-  \ 
m>non  creder  à fogmr  y  : 

Direna 


Diceua  una  cfoe  era  fam  co  fa \  mangiar 
un  hoc  con  a  la  m  arina  a  fmtt  'Ima >quan  - 
|  do er  aitai  JollmiLGli  dim  andarono >q uà* 
do  ccm'nciauano:  fyfpófeyqwndrcrgiorni 
inficile  Cafended'i^gojlorfbc  negano  ad 
fjjgic-  adkkjetfe  difìngfàte  findfcono  a  n& 
sòquant)  di  Mì ^re^ff4^nt:Mtw»d0non 
!g //  contojì^quejla  marnerà  ►  Do  mandai 
dogli  come  l  rif<poJp: fecondo  , il, mioxonta 
owincwmlpriw  >di  Gennai'O'&finiJ- 
cono  l\ulrim&di  &ef  ambre. 

Sonando  unajèr>a  nn  gentilhuorm  alia 
fona  d'-t*n$ri  *dye  Dame  :  edlit 

fineJtyaioJlMWQ  dfeol  $ando.ì&?>ttintan- 
do  una-  tanzoyg.  ^^Sén^fié^f^éte  px> 
filoni  mie ìdffie  lacuna  D am  abetino S tgno  * 

ire  di 


Mycpzquefi 
morda,  ,.oi:  -  / 

VJ 

C#f\ m^Ser piperà  : .  $ig$om*nmìfotr  p  k{ 
i4k  ih<kì^$9fa  *b!^i'mp#najimei 
ot^HQi&k'diéàv 
^aco.Jon  k  dodici >  ; 

.  domandar onsad  %no  perche  haucua 
mfo  per  moglie  una  Doma  [orda?  fìjfpo*A 

iuta , 


ru 


»v.r*v%  VX*  *  * 

i  a  6  Dicm 


jì  F  jlC  E  T  12. 
-,Ùtceuà\lvm,rh9egli  era  meglio  lagne - 
rrag.be  la  pace perche'nellaguerrai-  pa¬ 
dri [onerano  i  figliuoli  &  mila  pace  ì  fi¬ 
glinoti /onerano  i  padri. 

Vn  Signore  haueua  vn  fer nitore ,  che 
era  vn  gran  ladro, e  folto  /petit  di  lodarlo 
hiafimaudo,du  endo'iln  cafa  mia  non  oc - . 
cerne  ferrar  niente  al  tale  ; perche  apre  o- 
ogni  cofa  con grimaldello. 

Vno  domandò  ad  vn  Medico  per  qual 
cagione  armauano  a  c audio  con  ifprorìi 
indorati i Dottori  di  Medicina*  P/fpofe: 
Ter  che  pofian  far  guerra  alla  fanitd. 

F nodomàdoadvh  vecchio, come  egli 
era  vi  fiutò  tato* Ityfpofe  potendo  flar  afe* 
deremò  ìftetti  mairitto.prefi  moglie  affai 
tardhediuedoudbuÒ'horamriprefmoglìe 
fedendo  fi  allincanto  i  beni  d’vn  mer 
tante, che  haueua  molti  debiti  >  vno  com¬ 
pra  un  materafio ,  dicendo  che  quell'era 
buono  per  dormire, già  che  in  fiuello  dor¬ 
mì  ita  vrìhuomo. che  haueua  tanti  debiti. 

Menauano  in  Napoli  a  giufiiziar  vnù 
&diceua  il  bado:  Co'madano  che  fia  im¬ 
piccato  e  / quartato  Setendolo.il  dtiinque - 
te  difie  Doppo.che  io  so  morto  >vegd  il  ca¬ 
cherò  che  mi  menino  alla  beccheria. 

V'  '£  Erano 


F  sA  C  E  TEE.  13 
V‘  Erano  in  Venetia  il  SHcrcoh  Ben- 
tmoglio ,  &  M.  Alberto  Lofi  io ,  6c  ra¬ 
gionando  infieme  di  cofe  piaceuoli  & 
■garbate^Se  degne  de’loro  beliiflimi  & 
eruditi  ingegnijcadein  ragionamento 
.  fopra  Pethimologia  delle  piroitift eie  & 
eittd  del  mondo  Perche  domandando 
ilS.Hefcele  aM.Alberto,  ónde  fùfto 
Venuto  il  nomè  di  Vinetia, egli  cornea 
prontitfìmo ,  &  aaitiifimointelletto  , 
fiibitoTifpofe ,  io  fon  d'o  pimene  ì  che 
queftò  nome  habbia  ha uuto  origiheb 
dal  Latino,  cioèWa'Veni  &  etiaìmft  Ea 
forgiato  Vinetia ,  che  vi  èttaro  puro 
vna  volta ,  perche  dalla*  bellez¬ 
za  &  eccellenza  della  cictd 
fia  inuitato  a  tornar¬ 
ci  ancora. 

Rife  il  Sig.Hercole  della 
X  prontezza  del  mot*- 
to ,  &  ìbdollo 
molto. 


r  \ 


l  ■ 

^  ■  r 


^.Mariano del  ciompo  fu  a?{uri-tempr 
WÌt0.  httrlmole  >  èp  di  grande 
Jpaff  per  buffonerìe  coli  di  opere ycome  di 


14  :  T:  . A  £E  XJ  >E» 


,  no  f&?fr$À£ fidare*  gii  fece  m  angiare  pftjr 


nano  penatogn&i  pt ^  puma ajftdjif- 
caria,  &  poi  inghiottir  Li  ’  perche  era  mot • 
to  dura,  come  é  da  credere  fi  domandato 
^Signor  eccome-  l'aftgtfi&ttgli  fuffepf 
accinta .  J 

piwffuira.  ,c'ùe 

io  non  baimi  voluto  .  0f%il  Signore ,  in-  ' 
tendendo  come  eglswon  j’era  accorto  del-  ‘ 
ih  ingat jpugf^  per  m^g.^Wdtegujiarh' 
glielo '  diff^QoHe  j ^ggiunft,  \ 

bene  hauefófkipo.  Signor  e,, 
a  cuoccre<&- ;4K.roJiir  le 
fimi  acci  oche  elle 
non  corrano 
a  legare 

tutti  i  paggi  ycametvoi 


fitte. 


i 


Mane# 


<.  |f p tue  a  il  Capitati  Camillo  Cattiti  per 
.  cortefia  dato  La  groppa  del- [no  cauallo  a 
.  un'altro  gemilhuoim  >  <&  canale  ato  vrt 
pc^go }  troiiandofi  giunto  dme  egli  inten¬ 
deva  andare xOffcetmò  al  compagno,  dbtj 
fiendeffe .  Ihqml&  riputando  fi  mancare 
alla.  c*mn?a:t  dr  fare  in  un  cenò  modo 
ingiuria  a  quel  gentilhuomoàìf  egli  dha* 
ueuaprefo  in  fua  compagnia  y  quando  e* 
fuffe  /montato  prima  dilur,mn,ui  fipote- 
ua,ne  mie  a  per  alcimmodo  accomodare.' 
Onde j.l  padrone  del  cdmllojche  eràitofel* 
laconofcendo  la  buaggine  di  coflui^co  mo  - 
(ìraw  d'accettare  la  fua  cótt  ;fia.d  ifìe?pòì* 
ebepur  mivoletefare  quefioboxmeycb'e  io 
no  mertu,e  iofinconteto  d accettar  lo.Cofi 
pittando  l'vm  delle  gambe  atrauerfó  per 
ifeendetetCiòfexexoL  tal  jkfàezi&i/heFt* 
compagna  rifpetlofó  f  monto  c ancora  egli-" 

:  adendo  in  im  mectefimotempou  terfadep 
:  audio- affai  piùtofto  tberim  baurebbe^ 
potuto..' 

Soletta  dire  Cofma  ,  cbeìion  fr  mllt-s  ( 
mai  impacciare  c  o'  pa%£i» 
perche  fempre 
o fanno  altrui  udì  ani  a> 
i  ^  y  orte  dicono t 
,  ,  ’  Era 
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.  A  Spettando,  va  fignor'è  miferiffimo* 

'  vii’  geaciiliuomo  Spaglinola  detto  il  S*. 
Lcpes  ^d^iioggiar  foco  >fuor  del  Tuo 
co%v^ffo:C^fare  viu  bella  promfiont 
^ipitoi^TO^alGroocacrò-le  quali  foro- 
no  con  fognale  ai  cuoco*,  che  le  cocche 
per  cestii  con  dogli  io  dp&id  icore»  che 
ci  vtnfea  ifSvLopes  v  li  cacca  fpaneh^ 
tato  dici  vedere  tanta  robada  quale  era 
€©fa-infelita&  huoua  à  quellacucina  > 
Se  sbigo ttitoó'aacor a  del  nome  del  fa* 
jreflkro  ”  perpòclae  FacedlEmo  era*_>  ì, 
mite  ogni  cq  &  à  bollire  in  va  a  caldaia  | 
con  le  penoe>&  mp  tatte  k  lordu re3ne  ; 
sforo  feeev . Appredandófi  poilfoora 
della,  cena  &  venendo  giulofcaka* 
per  vedere  arche  .  termine  fnfìfe,  donià^- 
dèMaeforo  Biagione,  cke  cofiii  chia» 
manal  i5  cuoco  fe^pctee-ka  mettere^ 
qHfck&ig*  a  trucia  éntre  che  rifp  ©  a- 

df^\dhe-ii^-JoAalÉ^vide  folpotcaL». 
cucinale  in  colera  gli  cominciò  adire*, 
efee  pen/ìcr  foife  il  foo*&:  s  égli:er a  im¬ 
pazzito?.  Et  il  cuoco  a  lui  non  midi  ce»- 
foe  voi  >  chov alenate  dar*  cena  a  Lupo 
dì  Bofcan?  perche  dicendo  di  fi*&  egli 
fogginole  ^  or  non  fafo  quefta  perfetta 
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cucina  per  viia'&dha  >  Et  dicendogli 
lofcaico»vcotoe  egli  era -il  gentiJhtàò-* 
monche  £oqo  dianzi'baiiea  vift<>>di#e'j* 
percioche  eglfera  di  piccola  ftatSM/ 
s’egli  ècofi  piccino  iiò  ci  riparerò  to-' 
fto  con  dite  frittate.  1'  >  >  >\ 

s  Prpponeuafì  fra,  certi;  Signori  di 
guerra  di  fare  vn  t rad nr/ento  a’ni mici 
per  opera  &  meziò  d‘vii  foldato  fèefe* 
ratifìtmo  di^nomey &  d’éffetèii V  dóue 
;  adendolo  nominare vh  fegretario V 
eiiì  >  difie  ;  Signori ,  non  vi  fidate  dèi 
tale  >  che  egli  e  vn  gran  fritto . 
Allhora  il  Conte  ATettan- 
dro  Rangone  >  chedì 
trouaua  quitii  \i*. 
fubito 

rifpofe  :  Mettere  voi  v’ingan¬ 
nate  in  grotto ^perche  s’ex 
fotte  buono>non  fareb-  *  y.\*:  /  * 
be  buon  >  per  ‘ 

. :: : V- ,m  quello  efV  *>  U .  ■  ' ■  : '  •  1  _ 

'  '  *K.i  fette  *  .  *v. 


i 
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Eravn  gmjtéra  moto,  ghmte  mi  fa 
eMpinaddconteH  ercole  ^angone  InMeA 
d  erta t  tonfa  thè  mifapmèUoquafa£§jepdtr 
vna  volta  di  qtt&ffofitQ  cofipknperafo  ni* 
ti%fiprefp-;<fg!L  ffi-.PoUd-oro  Càma^^ona 
genti Ibuomo  Tiacentinoàl  quale  attende • 
Hdp*tr%*dfrg(wr  cerne  ep9jjìbUey  fifa* 
gHWfo  che-Mjei^ehetwmntèmy  gl  fa  \ 
nmti$e?è$n'ftirmvn  drbaftmatov&ocac*  j 
datò  allefozcbtdl  buon gmtttero  >po  iche 
l'bebktdmfi:  qfcplmtQ)  &  lanciatolo  di  re 
^sfogare  quanto  ei  volle ,  prontamen  te 
rifp  qf u&a  b  fafap  a  ti  ernia 3  M .  ?  oh  doro  :ia 
non  ci  pofihftirs  altro  Xà  miagola  nodi) d 
orecchie  I^Biee  ijpouerbio:  che  fa  ranoc¬ 
chia  mal  fi  può  cattare  del  fango.) 

Giuliano  Gondàhmtmido portato  d  uen- 1' 
dere  certi  drappi  ttM-Sigm&ith  famato  j  ' 
GiulianòiVendcndofegli'hiafimare  a  torto  ( 
venne  in  tanta  cderavcbe  glvgktò  in  ter -  ( 
ra3&  montomifn  co  piedi  :&  r  molto  fi  al  jj 
Signore  gli  difie  ;  Signore  perdonatemi  J 
perche  non  fu  mai  ninno  che  bauefie  no¬ 
me  Giuliano  y  che  nonfentiffe  vn  poco  del 
paleozoiche  ridendo  fi  il  Signore ,  p  refe} 
&  pagogii  tutti  quei  drappi .  (Huom< 
troppo  libero') 


tAifmfo 
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vtifótyfQ  dcTlei^iiè  J&ato  al  fuo  tempo 
diurno  molty  drguto  $  i&.aèkdn  em  flr&jL 
dace  ette  prm<rnddmk&i  nelle  nfpoftè 
ftte  ,  tanto  cheer  aperte  olo  a  tran  agitar  fi 
conejjo  lui  percioche-  molte  volte  non  pu- 
rejrnana,ràaputigeua  ancor  chiunque  /- 
ayrife  nìàufcà  toccarlo*  Or  a  egli  auen&'&n 
giorno  3c  he  efiendò  coiddi  tne^mv  ertiti, 
tmandofi  prtfitikM  porta  alla  croce 
benché  per  le  molt  e  pioggie  di  quella  ftà- 
gione  lt  t>iefuf}enrfangofiJ]ìmt,gll  retine 
capriccio  dvjdr  fuori  della  porta ,  co  fi 
come  egli  era  ìn  pianolline  di  velluto  e  in 
mantello  &  caminare  vn  pe?jLO$etche 
incontrandofi  in  Itil  Vn  gran  perfinaggio 
(opra  >na  mula,  it  quale  fi  era  totnato  in 
dietro  per  rij petto  della peffima  via ,  che 
tgli  hauea  troùata,  diffe  cefi  fitto  voce, 
non  credendo  zfier  inrijlo  da  lui .  deh 
\uarda  ione  uà  bora  jquefto  pa^go.^tl- 
infidi  quale ,  come  io  hògia  detto  no  ri  fi 
parmiauaaperfona  per  grande  et  ri¬ 
putata  che  fi  fufje,un  bel  trat¬ 
to  ,  ne  una  arguta  rifpofla , 
incontanente  gli  rifpofi . 

Monfig.fi  mi  hauete  cattino; 
l inguado  hò  buone  orecchie. 
a  v/  Haue  a 


NSO  E. 

IL  predetto  faceuà  vna  fiatila  d:  ' 
-bronzo  de]  Capitano  Cattarne lata^  & 
èffe  lido  troppo  foflecitato  *prefe  vn_ 
martello^  fchiacciò  il  capo  a  dettai 
flato  a .  Xntefo  quello  la  Signoria  d 
.  \  ìnegia>  fattolo  venire a^ì  fra-pià  al- 
tire  .niinaqcie/ gli  diffei:vdaer§H  veleàlj 
*  ftìhiaceiare  H  capa  a  luiycqmè  egli  hi 
aliena  fàttaa  opdfa  ftatua ,  Vlt  Bòna- 
telloaiaro  ?  Io  fon  cónte  ntoffe  vi  dà  ì 
cuore  di  rifare  il  capo  a  me>  cornei* 
i  lo  rifarò  ai .voflro.  Capitano .  :  v  * 
j,.nr .. JBaefenctoi  dart,©ofiqTo  cdfàtt&tòfeq 
■  ^fiìeqratadiqo^  gli  fe  mettere  dinari  j 
pere  mofcatelle^  Ora  effendo  coki 
&mfòfóa  a  pernice  faluatiche  » 
dille,  o  noi  le  diamo  a  por* 
ci .  Alili  or  a  Cofmo 
sui  *  volt  oavn  fami»  fu  vit 
elio.'  dideti 
; ■  v,  -.v'vfv  -  non  . 

gii  voi  :  lena»  -‘v  I 
le  via  o 
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i  i  Vn  Cortigiano  molto  auaro  andana  o  - 

f  gni  mattina  ad  affeggiare.il  vino  dell* 
(Jua famiglia,  mentre  t' mangi  aliano  ,per 
;  vedére*’ egli  era  bene  inacquato ,  &■  ciò 
Imofiraua  di  fare,  per  volere  che  haueffe- 
rqbon  vino .  Hauendo  ciò  confiderato  al, 
emidi  loro, conftgliatifi  finalmente  infie. 
tjne  miferovna  volta, in  tonala  del' orina 

\  ÌJt  cambia  di  uinn mirila  U***  ~o***..„*~ 
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recendo,  et  minacciando  molto  a 
coloro9cbe  ciò  baueuano  fatto  ,fi 
partì  con  grangrid a  Xt  ejji  fi- 
?  nirno  la  cena  con  rifo..( 
L’auaritia  fufentpre 
odiata  jcher*  ■  ? 
nitdt). 


J  X\a  o\wó\\ì 


a  >W.ÌY;»  oka'.v: 


'  vì*v--  v-  «V.; r.  ;  * %  )~ìyù 
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ì*  ’  •'  g  .  ì  .1  . 

'  /  •  & 
f  •'  '  •*  .«  yfà  Vv'  $t-'rx*'ì' 
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Hmea  Mftmfo  m  uicim  rlacafadel 
§;cb$  togli&u  afiaì 


4i  lume^Mu^ghezza  aiUicnfx  fu&tér 
era  quella  fportviuttmiia  debile  &  fi  an¬ 
tico,  che  minacciarne, ruma  ;  &  con  tutta 
ciò  neper  parole  amorevoli, ne  per  pregai 
che  gli fufferaufath  s'era  potuta  difporre 
4  noLerlogittaye  interra./ alche  jdìfonfa  j 


un 


a 


matttnaJeuandej}  gliety  hàw'cbbe  fatto 
ne  dere  caduto  interra.  Co  fui  ,fico - 
Vie  è  u/an^a,  delle  perfine  deboli >  andò  a 
querelar  fi  deli' infulto*  che  Alfanfo  gli 
hauea  fattola  gli  ufficiali  di  Zone, il  qua 
le  magìflrato  rendenti  atì'hora  ragione Jo* 
pr  a  fimi  licof esche  dipais'è  fpento  quello 
nome>&  trajferita  ìduxtorita fua  neCa -  j 
pitani  di  parte  Guelfa  •  Doue  quel  magi  \ 
firato /abito  fé  citare  ^dlfonfo  ,  il  quale  J» 
compdrue.  &  domandando  della  cagione  l 
perche  egli  era  fiato  chiamato  quiui  ,gli  I 
fu  rifpoflo  ;  che  il  tale  gli  hauea  appofio 
una  querela, perche  ejjo  l hauea  minaccia .  c 
to>&  fattogli  paura  di  volergli gittare  lo  fi 
j porto  in  terra.  Mfònfo  come  quel  ch'era  i 
fempre  full  f  che  rzare  >  mettendolo  tru\ a 

burla 
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Awlaj'ijpofei perdonateti  iStgnórfi  qmjb 
$on  e  il  tribunale Kdoitei&.  H:k  ìfèMpirì% 
M  fonidtóte  dinanzi  al  m agi flyató  della 

fy  tktipgmta  a  fidatila)  c .  ifcv^ :l-:  ^  tuta 

-v  Ha^cua  A.paolo  0:prefò4ipt(amé- 
|  ^  ftfwi  ferui  gijjm  già  uan  e  tro  ttar*  fa* 
tlioo  & m>rz<$*dsl  quale  fi  frntiu&z 
ra(Fet tarate, vignai  e  ad  altri  eflertitip 
n^atcr  ialj>  ilqùale  veduto  da  MGfick 
rf  rdo  Spini)  patendogli  alla  prima 
yifta  quel  che  egli  era  in  effetto  *ctoè 
*iiIano3&pocQ  pratticojd^le^hffitlo- 
mine  uolete  vqì  far®  MjPaolojdi  co» 
tefio  anim^kigf,  M,Bao%{fpofciio 
'òiche  voi  i’bò  tolto 

pure  fiora  <$i  contado*  chè  e*go  uerna- 
ia  i  porci  jjliuoitofii  lo  Spiai  a  certi 
uoi  ami compagnia* 
djfle  loro  p^^Twu^éerto.che  e*nó 
aura  cambiato^^néiiiigliOratogran 

ftto  ^8y*V\<* 

Domandatila  Dante  a  sfà  Contadino 
he  fiora  fuflejif  quale  rozzamente 
ifpondendoglijche  era  fioradandaret- 
dar  bere  alle  beftie:  gii  diTse  :  turche 
i  ?  CDiberra  fìhfoSca^ 


Èrano» 
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wmcMù  dopò  méte  litiche  e  - 
glihfiMM  vinte  fi  fifa  fiate  t&foicbe  fu 
pofio  a  pr  Giurar  le  faccnde  del  monifiero 
efiendo  fempre  perditore  bitumi  piatii 
che  e'faceua,  domandato  della  cagione  di 
cmrifpofeJò  non  ardifcopm  mentire, co- 
me  io  faceva  prima,  però  perdo  tutte  le 
Usi  yhifogna  che  voi  metriat^m'dltroin 
mio  luogo ,  il  quale  ami  lecotfe  fràgili, & 
dei  Wondo  più  che  sperpètue xfrcelefth  f 
motto  di  per  fona  giufta^bmcómpofla. 

furono  due, che  bauendo  per'auùentu- 
rairouato  uno  .Afino  alU'cainpagna,coS 
linciarono  a  contendere  tra  tòro,  -voledo' 
cidfcitftod’effi  menarf elodea} a  come  f mi 
i  Terciocbe}aH?,vm,&  l'Àlfropareua 
che  la  fortuna  glielo  hauejje 
ì  ;  ;  i  j  mandato  intanai .  Ora 
*?  ;£  i  mentre  che  ejfi  fià  'ua1 
i,  * . k  no  fra  loro  tónde*  ’  °  *•** 

s  àrwoi?  *  derido  dp 

quefta  cofa,l‘afitto  fi  tétto  loro 
orlbsir  y  d^an^y&neffun  :  •  , 

:j..  *•  (ucsso’i  Pkebbel  <  '  i;A  ri:m 
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N.D~ ...  dt  aditi  Fiorentino  baueua  co 
la  induflria  fua  afs ai  bene  accumulato  le 
fue  f zenit  à.uenendo  a  mori  echi  amò  a  fe 
un  figliuolo  ^marnato  Focolaio  ,  ma  per 
[opra  nome  CaioMquale  eramolto. inetto» 
fciocco»<&  dapoca'-da penfare  »  che  fu] se 
buome  da  dottore  (perdere gir  lafciarfi  in 
'  notare  ciò  che  gli  %  im,  fi sa  cui  dì f se 'ò  Q  a 
io-,tu  uediyio  fono  fpaccicàGìquanto  fareb¬ 
be  meglio  che  tu  moriffi  tu  che  io.  Ver  che 
dopo  la  morte  miati  farà  pelato  il  capo 
con  le.  nocche Ma  Caio  althora  cominciò  .a 
pianger  dicendo  Mio  padre>fe  noi 
ptnfatebem>&*€hefi&dme 
gtìoyche  io  muoiajo  mi 
morrò  &  farò  dà 
che  mi  mie- 


? yleffer  v Antonio  da  "Palermo  >  il  quale 
fu  molto  galant'huomo,, e  (fendo  domanda¬ 
to  :  quel  che  era  nece fario fare  per  tener 
ben  di  accordo  interne  marito  &  moglie: 
prefo  argomento  dalla  frequentia,&  mol 
titudine  de'trauagli  ,i  quali  foglìono  in - 
teruemre  nella  yita  matrimoniale ,  diffe: 
come  due  cofe  fole  u' erano  di  bifogno,cioè 
che  il  marito  fufjefordo>  &  la  moglie  eie + 
traccio  che  la  moglie  non  uedefje  le  difo . 
ne (là, che  fa  il  marito  ,  &  egli  non  JenlijJe 
tutt  )  di  garrir  la  móglie  per  cafa 

Era  innamorato  wo  fcolare  in  Siena 
;  d* una plebea  gìouane  bdliffima>&  molto 
accorta .  Ora  auuenne*che  p affando  lo  feo - 
..  lare  apprefjo  a  cafa  fmfla  trouò  un  giorno 
*  eh' ella pel aua certi  piccioni  »  &  le  diffe:; 
Ivladonna^con  che, col  cauolotrifpofe  pron¬ 
tamente  lagiouaneyaon  col  cauolo,col  ca  * 
frane:  uolcndogli  con  queflo  mofìrare  chi 
iegli  era . 


Vafiandòt 
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T  affando  un  buffone  in  S  affoga  a  ap « 
!  prefio  alle  forche  d’vn  certo  caflello ,  & 
hauendo  veduto  uno  impiccato  quìui  di 
frefco,che  haueua  un  buon  paio  di  finali 
in  gamba, sformato  dalla pouertà>diJegnò 
di  volerglieli  torre .  Ma  no  potedo  trargh 
pere  ioche  i  piedi  gli  sperano  enfiati, gli  ta¬ 
gliò  i  piedi  5  dr  gli  portò  con  gli  fliuali  a 
j  cafa  d' un  contadino,  don  e  egli  aleggiò  dor 
mendo  quella  notte  in  una  sluffa.Haueua 
portato  quìui  quella  medefìma  notte  uru 
contadino  un  uitello  nato  dian^uaccioche 
egli  non  moriffe  di  freddo*}  l  buffone,  fciol 
to  che  egli  hebbe  gli  fliuali ,  &  lafciati  t 
piedi  nella  Sìufada  mattina per  tempo  fi 
partì* prima  cheglihmmini  fuffero  lena 
I  tu  Et  il  contadino ,  poiché  finalmente  fi  fk 
de  nato  , 


B  2  che 
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éhe  eg  i  non  hebbe  trouato  col  vitello  fé 
noni  pie  didentro  in  fofpettoycbe3il  uitello 
baueffem  mgiato  tutto  l'huomo  da  i  piedi 
in  fuor hV ero  hauédo  conferita  la  cofa  co> 
uìcinifl citello  fu  condannato  af  fuoco. 
Terdochefe  efsendo  nato  dìfrefco  baueua 
fatto  quefto3affai  peggio  s'afpettaua  di  ha 
fe  lungo  tempo  fiffje  munto .  JLlcmfaWi 
diconoicbetuttiglibuominìtliquella  ter - 
r a  furono  fopr agiunti  da  fpauento3che  prì. 
ma  con  l'armi  m  mano  fecero  forila  di  en. 
tra  f  in  quella  cafaMla  quakera  fuggi¬ 
to  il  padrone  con  tuttala  famiglia,per  a- 
marcire  quella  beflia.  i£t  perche  non  fi 
.  trono  ninno  di  loroìche  bau  effe  ardimento 
d'efiere  il  primoa  mtajruhdi  commuti 
configli  o,ab  bruciarono 
la  cafa  Sparendo  ciò 
loro  afiai  meglio, 
che  mettere 
in  pericolo 
tante  perfo* 

L  ne. 


k 
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Emendo  un  genti  Ih  uomo  per  maggio 
alloggiò  a  una.hofleria.doueglì  fu  me  far 
inalili  una  cena  la  maggiore  parte  d*ber - 
haggi >e  un  uino  molto  adaquato .  Et  ogni 
cofain  fine  er aeridotta  allo  fretto.  Orcu> 
f  orche  cofiui  htbbe  cenato  xfi  fece  chiama . 
re.il  medico  che  voleua pagarlo,  fyfpàj. e  l*‘ 
kdjleipadrone  noi  perdete  tempo  a  cercar 
medico  inqutfla  uillaSogginnfe  il  gentil. 
huomo;e'pare  uer  amente  yche  tu  non  ti  co 
nofca.acciochetu  fta  pagato  da  medico  > 
&non  da  hofte, poiché  tu  mi 
hai  fatto  una  cena  d' am  - 
malatoyeccoti  quefii  de 
narhche  hai  gua* 
dagn  a. 
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Vn  certo  huomo  in  luogo  maritimo  era 
alto  per  far  non  so  che  fu  la  piu  alta  par 
te  dilla  cafa  fua.Eraper  auuentura  quel 
orno  grandijfima  fortumi  &  ’pcdeuanfì 
/’  Onde  percuotere  con  terribili  furore  nella 
riu.x.Onde  r imito  a  zrno  amico  cheera~> 
fecoydìfie  Giorni  marauiglio  afai ,  cornea 
tante  perfine  montino  in  natte  *.&  s  affici* 
lino  aire  per  mare  neggendoft  tutto  di 
capitar  male  tantamente,  soifse  all' bora** 
quell* diro :io  mi  flupifeo  ancora  io ,  ch  eq¬ 
ui  lanotte  ardisca  entrarmi  Letto ,uegge~ 
d oui fi  ogni  dì  morir  tante  briga  te. 

E  fendo  fi  leuata  una  gran  fortuna  di 
mare  ad  fu  tra  gli  altri  uno  il  quale  comm 
ciò  con  grandi  firn*  furia  a  mangiare  di 
molta  carne  fecca,che  ui er addicendo ,co» 
me  era  per  bere  quel  giorno  più  che  egli 
fauejf ?  m  ai  fatto. . 


Vn 


F  JL  C  E  T  I  E.  $r 
Vn  certo  amico  mio  per fona  molto  pia* 
ceuole  Sgarbata,  haneudo  a  c afa  unfo - 
refi  ero  ,  il  quale  non  polena  foppor tare  la- 
moglie  di  lui,che  gndaua  con  le  fanti 
metteua  a  remore  ciò  che  u*era ,  volto  a 
quel  fore fiero  dijfe;  amico  mio  >  io  non  fo 
ue  dere,  che  poca  patientia  è  cote  fa  tua: 
trenta  due  anni  fono  che  io  porto  in  pace 
di  &  notte  le  grida,  di  coflei>&  tu  non  pu 
oi  comportare  un  quarte  d'bera:  Con  que¬ 
llo  quel  galant’huomo  accheta  l  amico, & 
riuolfe  la  moglie  da  colera  a  rifo. 

il  Ciga  da  fiena  e  fendo  una  notte  ba • 
f  onato  tgridaua  forte  ;  aiuto  ;  aiuto  ; 

ma  facendo  fi  poi  fuora  uno,  che 
lo  conofCev*,&  dicendoglhCL 
gauche  è  fatolhai  hifogno 
di  nienteìil  Ciga.pcr 
r  i  coprir f  A ifeini. 

ente, niente 
io  fon  io 
che  da* 


B  4  Era 


J2  F  j£  C  E  T  I  E, 

Lufanza  in  'Perugia,  che  i  uillani  me  ¬ 
nano  gran  quantità d’ afini  a  un  certo  pò  ■ 
t:  per  dargli  alk  causile ,  dal  qual  ponte 
pacando  un  giorno  un  Signore  m  olto  fa¬ 
ceto^  corte]e  y&hauendo  fra  molti  ue- 
dato  un1  afino  piu  degli  altri  bello  >&grà 
de  con  m  capeflro  ornato  di  uovi  fiocchi, 
&  fon agir, domando  si  contadino  ,  che  lo 
teneuu,per  b  mi  or  lo  ,  f  e  lo  uoleua  uendere 
li  quale  battendo  fubito  rifpeflò)  che  sì  il 
S  ign  g  rf ogglmfe,col  capeflro 
J\iJpofeil  uillano,<&  col 


capeflro  lo  darà  a 
rcAsìgmre 
perche  lo  merita^ 
te* 


F  Jt  C  ET  l  E,  33 
M.Z.T .  dottor  di  leggi  Bìefciano ,  per  - 
far  fi  vna  vefie  di  zrr  liuto, baueua  vendu¬ 
to  imforno,^  efiendovn giorno  pur  con 
la  bella  vefie. attorno,  comiche  la.fi  agio* 
ne  fufse  anzi  caldaiche  nò fi  a  molti  gen- 
tilhuomini  filamcntauaegh  foto,  che  fa . 
cefi  e  eccefjìuo  caìdo,ra[ciugandofifpefio 
il  uolto.jLcui  vnbdi  quei  S ignori ^che  fa-' 
peua  la  genealogia  della  fua  vefte, 
difscMeficre.  io  non  mi  ma - 
rauiglio  punto, che  voi 
fentiate  tanto  cal 
do  efsendo 
come  noi 
flètè  > 

ìmolto  in  un  for¬ 
no*- 


w 


34  F  A  C  E  T  I  E. 

A  tamia  del  Signor  I^en^o  da  Cerri 
erano  piu  gentìlbuominl ,  &  fra  gii  altri 
un  Francefe3oue  finita  la  cena  il  Signore 
diffe  a  un  fuo  fer  nitore ,  che  por  t  afe  gli 
jìecchi3et  uemti  in  tamia  >  ogrì un  preferì 
tl  fuo  il  buon  frane  effe  cominciò  a  rnafiica 
re  il  fuo  credendo  3ch  e  fuffe  l'ultima  uiuiu 
da: ir  trottandolo  durojdifie 3che  diable  es 
lai. 

Vna  bella  fanciulla parlandofi  ungior 
no  fra  molte  donne 3doue  ella  era  3  &  ra¬ 
gionando  fi  de'  mar  iti 3  l'vna  diceuaao  mi 
nafcofi3quando  riandai  a  marito  3  l’altra* 
io  non  mi  carni  la  camifa  l altra* 
Io  non  uolli3ehe  emi  toceaffe 
Et  domandata  ella3  che 
taceva*  rifpofe;tanto 
facefie  il  mio  qua 
to  lo  taf  eterei 


F  U  C  £  X  1  F*  ?y 
Vn  certo  gentilhuomo  doueua  dare. ur 
cinquecento  ducati  et  un  Giudeo >per eh cj> 
basendolo  queflo  Giudeo  trottato  in  Fran- 
cfort  a  una  barberia  3  lo  fece  chiamar  dU 
nanT^j  al  magiflrato.DifJe  alCbora.il  gen - 
tilbuomojfuoi  tu  aff  ettarmi  tanto  ,  che  io- 
mi  faccia  leuar  tuta  quefla  barba? Fjfpd* 
dendo  ilGindeoiche  egli  baurebbe  affetta 
tojubito  il  gentilhuomo  difie  al  barbiere 
fermati ,  non  mi  rader  finì  &  cofi 
il  rimanente  della  fua  uita  la 
fciò  la  barba  cofi  me'fa 
rafa  come  era.Ne fu 
cofirettoaltrimen 
ti  a  pagare  H 
Giudeo > 

perche  effo  gli  baueua 
dato  quel  tèr¬ 
mine  ‘ 


B  6  Vn 
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F  <A  C  E  T  I  E. 

Il  Ter  et  o  Mantouanofil  o fofo  grandi fi 
fìmo  >eh  nomo  af sai  faceto  y& pi ac  ernie, 
efsendo  un  giorno  attorniata  di  moiti  fuoi 
fcolarhnon  so  a  qual  propofito  fi  pofe  a 
dir  male  de' fuoi  Ddantouam.&fra  l  altre 
co] e  battendo  detto ^cbe  ejji  d'ingegno  ara .■ 
no  ioso }  &  ftupi do  3  onde  era  nato  quel 
proHerbio  Bulbaro  Mantouuno:vn  diquei 
fcolari  f ubi  t  amen  te  foggiunfe 
serto  TYlefsere  voi  doue 
te  efser  bafiar  do, 
ejsendo 

d'ingegno  fi  lotti¬ 
le* 

si  ì  iS**  ..  v  *. 


\ 


FA  CE  T  I  E.  37 
Difputando  due  Mercanti 
infieme  di  loro  crediti  &  de¬ 
biti,  &  venuti  in  collora,  vno 
difle  all’altro,  tn  mi  vuoi  in¬ 
gannare  eh  ?  che  io  ti  riuen- 
dèrei  in  cento  mercati  .■  Ri- 
lpofe  il  compagno ,  a  me  non 
darebbe  già  il  cuore  di  vem= 
dere  mai  te, perche  tu  non  va¬ 
li  vn  quattrino 

Paglierino  da  Siena  eflen- 
do  impazzito,  fumeflo  ne  fer 
ri,doue  pur  con  le  medicine  fi 
rihebbe  alquanto  .  Perche  ef- 
fendone  cauato,non  fu  prima 
fuori ,  che  difle  j  o  la  ferbato 
quelli  ferri  :  perche  furono 
del  noftro  nonno. 


3S  F  JL  C  £  T  I  £. 

Vn  certo  gran  bevitore  ammalò  di  fo¬ 
lte  ,1  a  ([itale  gl  imi fc  a  doffo  molto  mag^ 
gì  or  fd "e  ,&f cairn  ani  ,cì  e  égli  non  fole  va 
fremer  prMaiF  mono  i  medisi  a  nifi  tarla, 
Cf*  ragionando  ejfi  infra,  di  loro  di  volere 
trovar  modo  da  cavargli  la  fete>  &  levar 
gli  la  fibre  idi  fi  e  tor  tara  malato, pigliate¬ 
vi  fidamente  la  cura  di  cacciarmi  la  fibre 
che  lafete  me  lalcverò  bene  io  da  mefte- 
po  .  '  * 

Fn  Siciliano  ruppe  in  mare  con  it¬ 
ila  nave  carica  di  fichi  ficchi,^  fu  porta 
o  dall' onde  in  [v  ia  riviera ,  come  fpefle 
rolte  interviene  ,<&  fi  pofea  federe  per  a* 
fciugarfh&  uèdendo,che  il  mare 
era  divenuto  quieto,  che  pareva 
che  loinuitafiedì  nuovo  a 
navigar  e, di ff e  in  quesìo 
modo;0  mare.  >  mare 
lofi  quello, che 
tu  vuoi, tu 
i  m01  de 
gli  altri 
fichi 
ficchi  ; 


Jt 


F  jl  C  BT  I  E.  39 
vno  Ingleje  eflendo  à  un  conuito,fa 
portato  vngran  tallono  di  uino,col  qua¬ 
le  baueuano  a  bere  di  mano  in  mano  quél 
li, che  erano  a  tauola.  Et  mentre  che_j> 
Je  lo  uoleua  metter' alla  boccali  uidede- 
|  tro  una  mofca  mortala  quale  egli  truffe 
fuor  a  :  dipoi  heuuto3uela  rimife  ». 
dentro. Et  domandato  della  * 

cagione ,difse:Io  per  me 
non  amo  le  mofche  * 

ma  che  sàio, fc  c'è 
quale  buno  di 
noi  a  chi 
elle 

piacciano?  Et  porfela  ci 
vn' altro. 

\  «  ..ÌV-V,,.  .  .  I 
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4o  F  A  C  E  T  I  E. 
Bernardo  Gherardi  racco- 
mandauavn  contadino  ,  di¬ 
cendo  :  egli  è  tutto  mio  :  & 
colui,  che  era  fempliccjdifle j 
egli  è  vero  ,  che  io  fon  tutto 
fuorché  ogn*anno gli  dò  vn_> 
cogno  del  mio.  vin  o 

Vfaua  dire  lo  Impetator 
Gifmondo  :  che  ì  principi  in 
terra  fàrebbono  beati,  focac- 
ciando  i  fuperbihauef- 
fero  per  configlieri 
nelle  coiti  loro 
huomini  ama¬ 
tori 

della  Immanità,  & 
mifericor- 
dia. 


Mara- 


F  A  C  E  T  I  E.  4r 

Marabotto  ManettfcfVn> 
bugiardo,  che diceua  à  Lue. 
ca  ,  chequiui  era  vn  cieco, 
che  giuocaua  à  (cacchi  ,  & 
moueua  bene  gli  (cacchi  :ef- 
fo  dille  5  io  lo  credo  :  perche» 
noi  habbiamo  a  Fiorenza  vn 
cicco ,  che  quando  glie  data^ 
vna  lettera  ,  fe  la  (tro¬ 
pi  ccia  alla  cotto¬ 
la  due,  otre 
volte, 

&  poi  la  legge, come 
s’egli  vedefife 
Lime .. 


I 


42.  F  oi  C  É  T  l  £* 

V  n  Candioto  Mercante  di  nino .  ne  ri¬ 
dendo  il  migliore  agli  altri  >ufaua  ferir  are 
itp'iii  trifto>&  forte  per  fe  .  £  fendo  dun¬ 
que  domandato  ma  uolta  ilfuo  fcruitor 
quel  che  il  patrone  faceua,  rifpoje  ;  chcj> 
battendo  egli  douitia  del  bene  >  andana. ^ 
cercando  il  male, 

Ghino  penero  ir.  u  tò  una  notte  Spachi¬ 
no  a  doi  mire  feco'-&  la  notte  mentre  dor¬ 
mivano  entrò  un- ladro  twcafa  3  e  andana 
tuffando  per  rubare  epa  al  eh  e  cofaMcbc. 
f emendo  S pachino  toccò  Ghino:, 
dicendo  e  un  ladro?  Dif se  ali 
bora  Spàckmo;ìo  uno 
gridare  che  forfè 
gli  cader  a 
qualche 
cofa • 


/ 


FJL  C  E  T  I  E.  4? 
Litigai*  a  fi  m  B. . .  dinari^  unpodcjìà > 
foprà  vna  heredità  di  molta  importane 
&  difputandofì  della  volontà  del  teftatO” 
re>L uno  de  vii  auuoccati  diceva  :  Signor 

o  o 

'Pcdeslà)la  uolontà3del  defur.tj  ha  milito 
tutto  il  contrario  Al  Todcfiaypoicle  bebé 
femito  buona  pe^a  quefta  difputa>uedcx 
doyibe  non  fi  potevano  aa  or  dare ,  diff(Lj> 
per  dar  termine  a  la  lite  ;  farete  domani 
venir  qua  il  defunto3cbe  da  lui  inte  - 
deremo  la  fila  uolont d,fen%a 
difputar  tantoicredendo, 
che  il  defunto  fufeil 
nome  del  t  fiat  ore  x 


&  il  defun¬ 
to  uiuefse; 


44  FACETI  E. 

Vifaltro  ragionando  fi  d’- 
vn fanciullo,  cheimparaua 
cantare ,  figliuo  Io  d’ vna  d  o  li¬ 
na  di  non  m  oito  buon  a  fa  ma, 
efl'endo  domandato  j  come 
ha  egli  buona  voce  f  rifpofe  ; 
ha  miglior  voce ,  che  la  ma¬ 
dre. 

M.Matteo  Franco  miago¬ 
lando  la  gatta ,  che  gli  toglie- 
ua  l’orecchie ,  la  gettò 
fuor  delle  fineftre 
dicendo ,  oi- 
mè  ,oh 
io 

mi  voglio  innanzi  pi¬ 
gliare  i  topi 
io  ftef- 
fo  .. 


Chia- 


TF  A  C  £  T  I  E.  4j 
Chiamando  P  Imperator 
Federigo  i  fuoifenatori  a  cor¬ 
te,  diffe  j  piacefleaDio,  che 
i  miei  confìglieri  mettelfero 
giù  due  cofe,quando  entrano 
in  palazzo:  percioche  in  que¬ 
llo  modo  eflì  configlierebbo- 
no  bene ,  e  io  facilmente  Ta¬ 
pi  ei  conofcere  i  configli 
buoni  da  i  catti- 
ui .  Doman¬ 
dato, qua¬ 
li  fuf- 

lèr o  quelle  due  cote?  ri- 
Ipofe;  la  limulatio- 
ne,&la  difli- 
mulatio- 
ne. 


4<5  F  jt  CETI  E 
Era  urrhuomo  da  bene,  ilquale  uoleua 
tanto  bene  alla  moglie  >cbe  di  cena  ;  come 
egli  non  hanrebbe  mai  potuto  uiuendo  ue- 
dtrla  toccare  da  un'altro .  Toco  tempo  di 
poi  c aminando  egli  in  compagnia  deliaci 
mogi iè  per  un  bofco, [contro  un  caualliere 
che  gli  tolfe  la  moglie  per  trajlullarfì  fero 
&■  gli. diede  a  ferbàre  il  CauaUo,e  i panni 
La  dona  poiché  fu  tornata  dal  caualliere , 

'  ripreJe'H  mar  ito, come  egli  haueffe 
-  ;  potuto  /offerire  di  uederla  nel 
,  ternani  d'jm'.altroìfaci, 

'  •  difse  eglhcbe  ancor 4  *  1 

io  gli  ho  (Ir acetato  '  ; 
in  piu  luoghi  il  , 
v  N  tabarfo.Què 

fi  a  J 

uendetta  fece  egli  de ll’h onore 
della  mo* 
gke.  y;i 


■li 


tiffi 


FACETI*.  47 

T{aggionauaJÌ  una  Molta  degli  ordini, 
&  degli  siati  delle perfone, quanto  fifìa 
no  tutti  allontanati  dagli  inflittiti, 
bontà  degli  antichi .  Et  effendcci  alcuni » 
che  di  cenano', come  i  contadini  uiùono  co 
maggiore  integrità, che  alcuna  altra  forte 
d'hu omini;  joggiunfe  un  galante  huomo 
chiamato  ilS.Gio.'Paolo  Mar  incoi  a 
&  dìfseiche  gli  flnfaiuoli  e- 
rano  le  piu  giufle  perfo • 
ne  del  mondo, per  ciò 
cheeffl  nella  linfa 
danno  egual¬ 
mente 

il  caldo  cofi  al  ponevo  ycome 
al  ricco* 


UIC  C  ,•>  l  O  .  ài 


4?  F  A  C  E  T  %  E. 

Era  vn  certo  fignore  ,  il 
quale  hauendo  trouato  vn 
fuo  mugnaio  in  furto,  lo  vo- 
leua  fare  impiccare  per  la  go¬ 
la.  Et  eflendo  già  il  mugnaio 
falìto  fu  la  forca ,  il  fignore  lo 
domandò,  &  coftrinfe,  che 
per  lafua  fede  li  moftralfeal, 
cun  mugnaio  che  filile  fedele, 
-  ,&  da  bene .  Il  mugnaio  giu¬ 
rò,  che  non  glienepoteua  tuo. 
ftrareniuno.  Se  coli  è, dille 
jl fignore,  viengiù,  & viui, 
Perciochc  io  voglio  più 
rollo  adoprar  te, 
eh’  vu’altro 
ladro 

forfè  più  ra¬ 
pace. 

IL  FINE. 


r 
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